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GERARDO MARIA CENNAMO

Infrastrutture di connessione: 
i ponti della Francigena fra documentazione 

e riconfigurazione digitale 



Lo studio delle cosiddette infrastrutture di connessione
lungo il tratto campano della Via Francigena è stato sviluppato
attraverso un duplice approccio metodologico finalizzato, in
coerenza con gli indirizzi principali della ricerca PRIN, a va-
lorizzare un patrimonio spesso destinato all’oblio. La fase pre-
liminare di analisi è stata di natura morfo-territoriale, indirizzata
alla lettura della rete dei corsi d’acqua e relativi sistemi di su-
peramento attraverso le dorsali appenniniche e principali valli
fluviali. L’attenzione è stata rivolta principalmente alle opere
ingegneristiche in uso ai pellegrini per superare gli ostacoli
naturali imposti dalla morfologia del paesaggio durante il loro
cammino. Le infrastrutture individuate si configurano come
testimonianze di un patrimonio cosiddetto “minore”, in gran
parte abbandonate, erose dal tempo e dall’azione degli agenti
esterni. All’interno di questo scenario, lo studio si è concentrato
in particolare sui manufatti pontili, attraverso l’applicazione
di due strategie di approccio. Sono stati approfonditi come
casi studio principali quattro esempi di ponte, emblematici
delle diverse condizioni conservative riscontrate e, di conse-
guenza, delle due differenti modalità di approccio: per un
verso i manufatti ancora integri, alcuni dei quali oggetto, nel
corso del tempo, di interventi di recupero e/o restauro che ne
garantiscono tutt’oggi la percorribilità e la funzione connettiva;
per l’altro i ruderi ridotti a pochi resti materiali, memoria re-
sidua di un sistema connettivo ormai scomparso. In questo
secondo caso il percorso di analisi, lettura critica, comparazione
dei dati topografici con le fonti storiche è indirizzato alla defi-
nizione di modelli riconfigurativi. Alla prima tipologia appar-
tengono il ponte romano-sannita attribuito a Quinto Fabio
Massimo, che attraversa il fiume Titerno nei pressi di Faicchio,
e il Ponte Medievale sul Rio Maddalena, ubicato nell’area del
Vallone Grande in Sessa Aurunca. Alla seconda tipologia cor-
rispondono invece il Ponte di Santo Spirito, parzialmente in-
dividuabile tra i comuni di Casalbore e Montecalvo, e il cosid-
detto Ponte dei Ladroni, o del Ladrone, localizzato tra
Sant’Angelo Trimonte e Buonalbergo. Per questi ultimi casi,
la ricerca ha reso necessario un rilievo approfondito dell’an-
damento morfologico del terreno e delle tracce del costruito,
al fine di restituire, attraverso modelli digitali, una configura-
zione plausibile della struttura originaria. Ne deriva dunque
un duplice percorso metodologico: da un lato, la documenta-

zione diretta e l’analisi delle fonti storiche per i manufatti in-
tegralmente conservati e facilmente rilevabili; dall’altro, la ri-
costruzione critica delle strutture in rovina, che ha previsto
l’integrazione tra indagine bibliografica e archivistica, rilievo
architettonico e modellazione digitale. 

Le infrastrutture pontili presenti e analizzati lungo il tratto
campano della Via Francigena rispondevano a una comune
esigenza funzionale, ossia quella di superare corsi d’acqua e
dislivelli naturali assicurando la continuità del tracciato viario
e la sicurezza dei pellegrini. Lungo il tratto compreso tra i
bacini del Volturno e del Titerno, la fitta rete idrografica ha
imposto la realizzazione, o spesso la riconfigurazione di ma-
nufatti di epoca precedente, di opere di notevole complessità
tecnico-strutturale, capaci di resistere alle piene fluviali, ai
processi erosivi e alle sollecitazioni cicliche indotte dal flusso
idrico. L’orientamento dei ponti è quanto più ortogonale al
corso del fiume, configurazione che permetteva di ridurre la
luce libera dell’impalcato e di ottimizzare la distribuzione
dei carichi verticali e laterali sulle pile e sulle fondazioni. Le
principali tecniche costruttive identificate si riconducono
alla matrice romana,  opus quadratum e opus caementicium; 1

l’opera poligonale, tecnica edificatoria di impianto prero-
mana, è rintracciabile nel caso del ponte di Quinto Fabio
Massimo lungo la via Traiana.2

Pur essendo riconoscibili principi strutturali e tecniche co-
struttive analoghi, ogni caso studiato ha rivelato una specifica
identità architettonica, derivante dall’adattamento morfologico
al sito, dalla disponibilità di materiali lapidei3 locali e dalle
condizioni geotecniche del substrato. Dal punto di vista co-
struttivo emerge la presenza di tracce riconducibili, per tessi-
tura e tecnica, all’opera poligonale la cui evidenza si colloca
nell’Italia centro-meridionale già tra il VII e il III secolo a.C.4

Essa prevedeva la posa a secco di grandi blocchi di calcare lo-
cale, accuratamente lavorati per ottenere giunzioni perfetta-
mente combacianti senza l’uso di malta legante. L’attrito tra i
piani di contatto e il peso proprio dei conci conferivano alla
struttura un buon comportamento statico, in grado di dissipare
efficacemente le spinte orizzontali e verticali. In ambito idrau-
lico, questa tecnica risultava particolarmente vantaggiosa poi-
chè la massa e la geometria irregolare dei blocchi consentivano
di contrastare l’azione di scalzamento e di erosione provocata
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Nella pagina precedente:
Ripresa fotografica in vista
nadirale dei resti del ponte dei
Ladroni a Sant’Arcangelo
Trimonte, testimonianza
frammentaria dell’antico sistema
infrastrutturale lungo la Via
Francigena campana.

In questa pagina:
Documentazione fotografica del
pilone superstite del ponte di
Santo Spirito a Montecalvo
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giamenti: in particolare, il terremoto del 1688 e la piena del
1860 ne compromise la stabilità. Si registra un intervento di
restauro nel 2008, con il ripristino della parte superiore del
manufatto e il consolidamento intradossale delle volte me-
diante l’applicazione di intonaci. Tali opere, se da un lato
garantirono maggiore stabilità statica, dall’altro alterarono
parzialmente la leggibilità materica dell’originaria tessitura
in pietra viva.7 L’attuale configurazione del ponte è caratte-
rizzata da tre campate asimmetriche, ognuna con luce diffe-
rente, in particolare l’arcata maggiore, che scavalca il fiume
Titerno, si imposta su massicci piloni e raggiunge un’altezza
in chiave di circa 13 metri; la seconda arcata misura 4,30
metri di ampiezza e la terza, di dimensioni più contenute,
presenta un diametro di 3,40 metri. La disomogeneità delle
luci, ricorrente nell’architettura pontile di età traianea, rap-
presenta una soluzione funzionale volta a garantire un mi-
gliore adattamento alle complesse condizioni topografiche
del territorio campano. Era pertanto frequente in quell’epoca,
l’impiego di arcate con luci variabili e quota d’imposta non
uniformi per garantire una maggiore stabilità alla struttura.
Il manufatto presenta una carreggiata di larghezza pari a
circa 3,50 metri. L’analisi archeologico-architettonica in situ
ha messo in evidenza la presenza di pile caratterizzate da
tecniche murarie e moduli dimensionali eterogenei, elemento
che costituisce un indicatore stratigrafico utile a ricostruire
le diverse fasi costruttive e di manutenzione succedutesi nel
tempo, senza tuttavia alterare l’impianto tipologico originario
del ponte. La prima pila è realizzata in opera poligonale di

IV tipo, secondo la classificazione consolidata, con conci la-
pidei di grandi dimensioni accuratamente sbozzati e disposti
a giunti stretti, privi di interstizi visibili, a costituire un para-
mento regolare e staticamente efficiente. La seconda pila,
interposta fra l’arcata principale e quella di luce intermedia,
ripropone la medesima tecnica muraria ma di III tipo, di-
stinguendosi per l’adozione di conci di maggiore regolarità
morfologica e finitura. La terza pila si caratterizza, invece,
per l’impiego di elementi calcarei di modulo minore e pres-
soché uniforme, verosimilmente riferibili a una fase di rico-
struzione o consolidamento posteriore. Le spalle del ponte
presentano a loro volta differenze sia dimensionali che tipo-
logiche: la spalla corrispondente all’arcata maggiore, di mi-
nore estensione, è eseguita in opus incertum, mentre quella
opposta si sviluppa per una lunghezza maggiore, configu-
randosi come elemento di raccordo funzionale fra il manu-
fatto e il preesistente tracciato viario.8 L’insieme di tali evi-
denze consente di interpretare il ponte come un’opera
soggetta a più fasi di intervento, in cui le trasformazioni suc-
cessive si sono innestate in modo rispettoso della concezione
strutturale originaria, offrendo un quadro significativo della
prassi costruttiva adottata lungo questo tratto. Grazie alle
ottimali condizioni di conservazione del manufatto e alla sua
agevole accessibilità, è stato possibile effettuare un rilievo
digitale integrale del ponte, documentandone con precisione
i due prospetti laterali e la sommità. L’elaborazione ha con-
sentito la restituzione di una nuvola di punti completa e ad
alta densità, in grado di descrivere in maniera dettagliata
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dal flusso d’acqua, mantenendo la stabilità complessiva anche
in presenza di fenomeni di piena. Inoltre, la presenza di giunti
a secco favoriva una leggera permeabilità interna, permettendo
il rilascio graduale della pressione idrostatica e riducendo il
rischio di collasso per spinta interna. Dal punto di vista sismico
invece, le murature in opera poligonale presentavano una
buona capacità di adattamento deformativo grazie al sistema
di incastri, che consente una ridistribuzione delle tensioni in
caso di sollecitazioni dinamiche. Ciò spiega la longevità di
queste fabbriche, ancora parzialmente integre nonostante secoli
di sollecitazioni ambientali e antropiche. Nel complesso, la
combinazione di criteri idraulici, geotecnici e statici impiegati
nella progettazione e nella costruzione di tali ponti rivela la
conoscenza, ancorché empirica, del comportamento dei ma-
teriali e dell’interazione con le sollecitazioni derivanti da forze
naturali, anticipando principi oggi formalizzati nell’ingegneria
strutturale moderna. L’attività svolta, finalizzata all’elaborazione
di ipotesi riconfigurative attraverso lo sviluppo di modelli con-
cettuali digitali, sviluppata in coerenza alle prassi delle disci-
pline della rappresentazione, principalmente rilievo e docu-
mentazione dell’esistente e successiva processazione dei dati

ricavati: disegno tecnico e geometrico per piante, sezioni e
prospetti; rilievo architettonico e topografico per l’acquisizione
dei dati metrici in situ; analisi stratigrafica e materica per in-
terpretare la sequenza costruttiva dei manufatti e la rappre-
sentazione prospettica per comprendere le relazioni spaziali
tra gli elementi della struttura. Il workflow operativo è iniziato
dalla processazione della nuvola di punti: le sezioni longitudi-
nali e trasversali dei ponti sono state delineate nel software
AutoCAD, seguendo con precisione la morfologia del terreno
e percorrendo in particolare le aree dell’alveo maggiormente
erose dall’azione del fiume, dopo una preventiva visualizza-
zione e ottimizzazione della nuvola utilizzando l’applicativo
Cloud Compare che ha consentito di restituire il modello pun-
tifome completo del bene rilevato.  I dati acquisiti hanno
quindi consentito di sviluppare modelli tridimensionali com-
pleti in Revit. Questo duplice approccio ha consentito non
solo di documentare e interpretare i manufatti superstiti, ma
anche di restituire, con gli strumenti offerti dalle moderne
metodologie digitali, modelli tridimensionali in grado di avvi-
cinarsi quanto più possibile alla configurazione originaria delle
strutture. 

Il Ponte Quinto Fabio Massimo

Il cosiddetto Ponte Romano o Sannita, noto anche come
Ponte del Diavolo o ancora Ponte dell’Occhio5, è situato nei
pressi di Faicchio in corrispondenza del fiume Titerno. La
tradizione storiografica lega il manufatto alla figura di Quinto
Fabio Massimo “il Temporeggiatore”, che, durante la seconda
guerra punica, avrebbe ostacolato in questo punto l’avanzata
di Annibale. L’opera, databile al III secolo a.C., presenta ori-
gini complesse, riconducibili a una fase costruttiva sannitica,
successivamente inglobata e potenziata dall’ingegneria ro-
mana, con ulteriori trasformazioni stratificatesi nei secoli.6

In origine il ponte era costituito da un semplice impalcato li-
gneo impostato su sostegni in pietra e conglomerato cemen-
tizio. In epoca romana la struttura fu consolidata e ampliata:
le due arcate preesistenti vennero integrate da una terza cam-
pata; i basamenti, alti circa 3 metri, furono rinforzati con
blocchi di calcare locale; le aperture furono infine ricostruite
con arcate a tutto sesto in laterizi, secondo i canoni costruttivi
dell’epoca. Nel corso del tempo il ponte subì gravi danneg-
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1. Ponte Romano Quinto Fabio
Massimo in epoca romana

2. Ponte Romano Quinto Fabio
Massimo post restauro a cura
dell’Arch. Vincenzo Vallone

3. Foto 360° del Ponte Romano
Quinto Fabio Massimo



Il Ponte di Santo Spirito

Il Ponte di Santo Spirito è conosciuto anche come Ponte
dei Diavoli ed è localizzato in Irpinia lungo la direttrice della
Via Traiana, tra Casalbore e Montecalvo in provincia di Avel-
lino. La sua struttura consentiva il passaggio dal fiume Miscano
in prossimità della confluenza con il torrente “Ginestre”9, ma
da alcune fonti storiche sembra che a partire dal XVIII secolo
la sua struttura aveva già subìto una notevole distruzione, che
secondo un’epigrafe rinvenuta nel 1970, risulta essere stata
causata da una piena avvenuta nel 117 a.C. Oggi della sua
presenza rimane solo l’imposta di un arco e un pilone. Attual-
mente è visibile la doppia ghiera di laterizi lungo l’accenno di
arcata disposti con giunti di malta mentre alla sua base sono
visibili dei grossi blocchi lapidei che costituivano il rivestimento
della pila. Sulla scorta dei dati ricavati da rilievi effettuati in
tempi recenti10 è stato possibile sviluppare un’approfondita
lettura della nuvola di punti e della rappresentazione dell’intera
morfologia all’intorno dell’elemento superstite  così da desu-
mere le caratteristiche principali del progetto di costruzione e
della presunta luce dell’arcata. La disponibilità di dati morfo-
logici, topografici e architettonici ha consentito di analizzare
la morfologia del terreno, riconoscendo quegli elementi  to-
pografici indicativi della collocazione dei piloni oggi scomparsi,
ricostruendo l’andamento planimetrico del ponte definendone
l’estensione complessiva. L’elaborazione planimetrica ha per-
messo di ipotizzare una costruzione di rilevanti dimensioni, in
quanto l’alveo fluviale misura circa 30 metri e richiedeva, per-
tanto, una struttura di dimensioni considerevoli per garantire
l’attraversamento. L’analisi diretta dei resti ha evidenziato che
l’arcata sinistra è costituita da un doppio ordine di laterizi con
giunti di malta, mentre sul lato destro è visibile soltanto l’opus
caementicium, testimonianza della tecnica costruttiva originaria.
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l’intero organismo architettonico e l’area circostante, con
l’integrazione di riprese aeree da drone a supporto della mo-
dellazione tridimensionale. L’analisi della sezione trasversale
dell’arcata principale ha permesso di definire con precisione
i livelli di riferimento per la modellazione del ponte romano.
In particolare, il piano stradale è posizionato ad una quota
0.00, mentre gli archi sono posizionati rispettivamente a -
2,61 metri (l’arco minore), -6,30 metri (l’arcata centrale) e -
8,32 metri (l’arco maggiore). La sovrapposizione del modello
digitale alla nuvola di punti, con una leggera trasparenza, ha
confermato la perfetta congruenza tra le coordinate topo-
grafiche acquisite in situ e la geometria del modello stesso.
La sezione longitudinale del ponte è stata inoltre elaborata e

visualizzata all’interno del software Cloud Compare, con
l’obiettivo di condurre una valutazione preventiva sistematica
e approfondita di ciascun fronte. Le immagini mostrano la
sovrapposizione tra la nuvola di punti e il modello digitale
elaborato. Tale corrispondenza fornisce un riferimento me-
trico e geometrico di elevata precisione, utile per la tracciatura
e la modellazione degli elementi strutturali dell’impalcato
(quali arcate, pile e spalle) e permette una lettura critica e si-
stematica dello stato di conservazione dell’opera.

Il Ponte Medievale di Sessa

Il Ponte Medievale è localizzato fuori dalle mura di Sessa
Aurunca nella zona del “Vallone Grande”. Il manufatto aveva
la funzione di collegamento tra la città con la zona dei mulini
lungo la frazione di Marzuli. Questa zona infatti era molto
frequentata dai pellegrini diretti verso Roma perché servita
di molti mulini d’acqua e dighe. La struttura, definita con-
venzionalmente come di epoca medievale in base a riferimenti
locali, consente l’attraversamento del Rio Travata. Le sue di-
mensioni, inferiori rispetto ad altri ponti nelle vicinanze, si
basano su una costruzione con nucleo in malta e opus cae-
menticium, rivestito da paramenti in laterizio. Attualmente,
l’area circostante al ponte è caratterizzata da una fitta vege-
tazione, che limita significativamente la visibilità del manu-
fatto e ostacola l’esecuzione di rilievi, inclusi quelli aerei con
droni. Questa condizione non solo impedisce un’analisi det-
tagliata e completa della struttura e del suo contesto, ma
contribuisce anche al suo progressivo degrado. La struttura,
non essendo stata interessata da interventi di restauro o mo-
difiche nel corso del tempo, conserva la sua muratura e la
sua configurazione originarie sebbene siano presenti delle
cerchiature metalliche nella seconda arcata.  Nel tempo al-
cune delle sue arcate furono riutilizzate, assumendo nel tempo
una funzione secondaria come stalle o depositi.
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4. Rilievo fotogrammetrico

5. Modello concettuale Ponte
Quinto Fabio Massimo in
ambiente Revit, modellazione a
cura di F. Tarantino

6. Modello concettuale con
nuvola di punti Ponte Romano
Quinto Fabio Massimo,
modellazione a cura di F.
Tarantino

7. Ponte Medievale in muratura

8. Ponte Medievale

9. Visualizzazione elemento
superstite Ponte di Santo Spirito 

10. Sezioni multiple dal rilievo

11. Dettaglio dell'elemento
architettonico superstite,
rappresentazione tratta dalla
nuvola di punti



cinque arcate distribuite lungo l’asse principale, ricostruendo
così la presumibile estensione originaria dell’infrastruttura.
Grazie ad un’attenta analisi degli elementi topografici e la
comparazione con altri ponti simili nelle zone adiacenti come
il cosiddetto Ponte delle Chianche12, questa coincidenza ci
ha dato quindi la sicurezza nell’analisi introduttiva. Dalla ri-
costruzione delle linee di modello è possibile osservare la per-
fetta collimazione dell’elemento superstite con il modello con-
cettuale sviluppato. 

I resti del Ponte di Santo Spirito si trovano oggi in uno
stato di abbandono significativo, con conseguenze importanti
sia sul piano conservativo sia su quello conoscitivo. L’espo-
sizione continuativa agli agenti atmosferici, favorisce pertanto
processi di continua erosione superficiale, alterando i mate-
riali lapidei e favorendo una progressiva frammentazione
dei blocchi costitutivi. Parallelamente, la crescita di micro
vegetazione e flora pioniera esercita un’azione meccanica e
chimica sugli elementi superstiti, infatti radici e germogli
possono penetrare tra le giunture o nelle fessure, amplian-
done e compromettendo la stabilità degli elementi, mentre
l’attività biologica produce sostanze acide che accelerano la
corrosione dei materiali lapidei e cementizi. Tale degrado
non si limita all’aspetto fisico, ma comporta una perdita
progressiva delle tracce costruttive, rendendo più difficile
l’analisi delle tecniche originarie e la lettura delle originarie
scelte progettuali. 

Il Ponte dei Ladroni

Il Ponte dei Ladroni è localizzato tra Sant’Angelo Tri-
monte e Buonalbergo, provincia di Benevento,e prima della
sua quasi completa distruzione, permetteva il superamento
del Fosso della Ferrara interessato dall’attraversamento del
torrente Serretelle. Questo ponte rappresentava un elemento
fondamentale della Via Traiana che lo attraversava. Sulla sua
originaria struttura ci sono poche ma discordanti testimo-
nianze, è certo però che presentava un andamento a doppia
rampa semi perpendicolare, con una pianta leggermente
aperta poiché le due strade che collegava, si dirigevano in
due direzioni diverse, con un’angolatura che si aggira intorno
ai 90°. Nel caso specifico del Ponte dei Ladroni, l’infrastrut-
tura risultava concepita per adattarsi non solo all’andamento
del corso fluviale che attraversava, ma anche alle marcate
curvature del tracciato della Via Traiana, situata nelle imme-
diate vicinanze e caratterizzata da raggi prossimi ai 70°. Tale
conformazione richiedeva quindi un’elevata flessibilità pro-
gettuale e costruttiva delle strutture.13 Questo cambio di di-
rezione avveniva in sommità del ponte pertanto la sua posi-
zione rispetto alla strada e al torrente che attraversava era di
particolare rilevanza. 

I resti di questo ponte si riducono a pochi elementi su-
perstiti. Attualmente sono riconoscibili solo i resti del nucleo
cementizio della spalla occidentale e un accenno di arco
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L’unico accenno di pila superstite presenta un rivestimento in
opus quadratum e grossi blocchi lapidei nella base. Ad oggi il
letto del torrente Ginestre si trova mediamente ribassato ri-
spetto alla presunta quota altimetrica dell’epoca; ciò ha posto
in evidenza la possente fondazione del pilastro, costituita da
grandi blocchi squadrati di calcare con altezze variabili11. L’im-
pianto geometrico della sezione longitudinale è stato successi-
vamente sviluppato in ambiente AutoCAD, attraverso
un’azione di sovrapposizione geometrica. Si è partiti tracciando
una circonferenza tangente alle porzioni superstiti dell’arco,
così da determinare le quote e le misurazioni radiali, sia del-
l’intradosso che dell’estradosso. Questo procedimento ha con-
sentito di definire con precisione la curvatura originaria e di
proporre un’analisi grafica e geometrica della struttura. Dai
risultati del rilievo è emerso che il primo arco, situato all’inizio
della rampa di salita, presentava un intradosso di circa 6,73
metri e un diametro di 13,47 metri, mentre il secondo arco, in
prossimità dell’alveo, raggiungeva un intradosso di circa 7,04
metri e un diametro di 14,08 metri. La validità di tale ipotesi
ricostruttiva è confermata sia dal tracciamento geometrico
della circonferenza tangente, sia dalle evidenze morfologiche:
il terreno alla base del pilone superstite risulta più elevato e

meno eroso rispetto al tratto centrale dell’alveo, dove l’azione
del flusso idrico ha determinato un maggiore degrado. Si è
poi rapportato il numero delle arcate fino alla sponda opposta
e disegnato simmetricamente rispetto all’asse centrale del
ponte. Si è dedotto dalla minore degradazione del suolo man
mano che ci si allontana dall’alveo attivo, che le tre luci centrali
fossero della stessa dimensione, tre ampie arcate che attra-
versavano il conoide alluvionale, mentre quelle laterali lungo
le sponde del fiume, minori, questo probabilmente per ridurre
la pendenza ad affrontare la salita e/o discesa dal ponte. La
sua lunghezza totale si è constatato potesse essere di circa
116,79 metri con un totale di 5 arcate, una massima elevazione
pari a 11,21 metri ed una larghezza di 7 metri, così largo per-
ché potesse garantire il trasporto delle merci anche con carri.
Attraverso la lettura critica dei dati di rilievo sono stati indi-
viduati alcuni riferimenti topografici utili a determinare la
posizione del terzo pilone in piena congruenza con l’impianto
geometrico, derivante dalla costruzione geometrica e dalla
modellazione. La costruzione sviluppata, restituisce la prova
di come questo ponte sia stato costruito con una struttura
usuale per il periodo.  Sulla base di tali dati, è stata sviluppata
un’ipotesi riconfigurativa che delinea un ponte costituito da
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12. Evoluzione della matrice
architettonica dalla sovrapposizione
geometrica, modellazione a cura F.
Tarantino

13. Ipotesi riconfigurativa: sviluppo
della forma dall'elemento superstite,
modellazione a cura F. Tarantino

14. Vista dall'alto: sovrapposizione 

del modello riconfigurativo
all'elemento superstite

15. Sovrapposizione di dettaglio

16. Simulazione della struttura:
dettaglio

17. Simulazione della struttura:
veduta generale



cilmente accessibili per l’installazione dello strumento. Le
due nuvole di punti, acquisite con tecniche differenti, sono
state successivamente fuse all’interno di un unico sistema di
riferimento, mediante procedure di registrazione e allinea-
mento al fine di ottenere un unico dataset coerente. In seguito,
è stata effettuata un’accurata pulizia e ottimizzazione della
nuvola, eliminando punti spurii e vegetazione di disturbo,
così da restituire un modello ottimizzato per la successiva
fase di modellazione. La nuvola risultante è stata quindi im-
portata in ambiente CAD, dove sono stati tracciati assi di ri-
ferimento ortogonali alla direzione dei due elementi superstiti:
il pilone a base pentagonale (posto in corrispondenza del
cambio di direzione della struttura) e l’elemento minore vi-
sibile sul lato occidentale. Lungo tali assi sono stati definiti
piani di sezione trasversali e longitudinale, sui quali sono
state generate le relative sezioni della nuvola. Tali sezioni
hanno consentito di delineare il profilo planimetrico e alti-
metrico del ponte, ricostruendo l’andamento originario del-
l’opera e la successione delle campate. 

Dall’analisi metrica delle sezioni e dall’osservazione tra-
mite ortofoto satellitare, è stata rilevata una distanza di circa
30 metri in direzione Sud-Est tra il pilone pentagonale e il
margine opposto dell’alveo fluviale. Tale misura, combinata
con l’analisi delle rampe e delle altezze residue dei piloni
(circa 5 metri in corrispondenza del punto di curvatura),
supporta l’ipotesi che lo sviluppo complessivo del ponte
fosse di circa 70 metri lineari. Il dato ha permesso inoltre di
confermare la presenza di tre arcate in direzione Sud-Est,
indispensabili per consentire l’attraversamento del fiume.
L’analisi direzionale delle due rampe ha inoltre permesso di
stimare un angolo di circa 106° tra i due tratti di imposta,
valore che si discosta parzialmente da quanto documentato
in letteratura. Tale discrepanza può essere dovuta sia al de-
grado avanzato delle superfici lapidei (corrosione delle som-
mità e dei paramenti sommersi), sia all’erosione idraulica

prodotta dal corso d’acqua nel tempo, che ha determinato
modifiche locali all’assetto geometrico della carreggiata e alle
fondazioni. Anche l’angolo sud del pilone centrale, corri-
spondente al punto di variazione della direzione del ponte, è
stato rilevato pari a circa 114°, mostrando una discrepanza
rispetto ai valori riportati in letteratura e alla planimetria
storica disponibile. Tale differenza può essere ragionevol-
mente attribuita all’avanzato stato di degrado delle porzioni
superstiti che, a causa di processi di corrosione superficiale,
erosione idraulica e potenziali cedimenti differenziali, hanno
verosimilmente subìto un’alterazione progressiva della con-
figurazione geometrica originaria. Dall’analisi congiunta del
profilo planimetrico e di quello altimetrico, è emersa una ca-
ratteristica costruttiva significativa per l’andamento della
parte inferiore (intradosso) delle tre arcate. A risultanza del
procedimento di sovrapposizione e comparazione geometrica
tra gli elementi residuali è emerso che gli archi in adiacenza
al pilone pentagonale presenterebbero un’andamento curvi-
lineo risultante da uno sviluppo policentrico del profilo.
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che serviva da collegamento con il viadotto laterale posto a
Sud-Ovest. Le tracce del Ponte dei Ladroni sono in stato
di degrado continuo, per questo non permettono una lettura
immediata del suo andamento e della sua originaria strut-
tura. I ruderi si sviluppano con una lunghezza complessiva
di 40 metri14 e anche in questo caso, come per il Ponte di
Santo Spirito, è visibile una doppia fila di laterizi nella por-
zione occidentale. Ci sono due testimonianze discordanti
circa la sua struttura; secondo la descrizione di Asbhy e
Gardner il manufatto pontile era costituito originariamente
da 4 arcate di dimensione variabile (in linea con l’età traia-
nea), la prima arcata era collocata sul lato occidentale e
presentava sia una dimensione minore alle altre ma anche
un’inclinazione diversa poiché la sua funzione più che una
campata doveva essere quella di interrompere la lunghezza
della spalla evitando un appoggio di notevoli dimensioni.
Secondo la loro descrizione inoltre, risultano note le precise
dimensioni delle arcate, infatti sostenevano che il primo
arco adiacente al lato di curvatura presentasse una luce di
3 metri ed era rivolto in direzione Est-Sud Est. Questa cam-
pata era sostenuta da un pilone di notevole dimensioni, e
con una larghezza che si aggirava intorno ai 7,1 metri in
opus quadratum. Ogni blocco di calcare aveva una dimen-
sione di circa 0,65 metri ed era unito agli altri mediante
grappe metalliche, specialmente per il pilone posizionato
all’interno dell’alveo.

Nei suoi studi Galliazzo propone una ricostruzione leg-
germente diversa fornendo alcune dimensioni delle arcate
(CITA).15 Rileva, infatti, che la struttura originaria del ponte
dovesse prevedere 3 arcate con luci di differente ampiezza.
La prima arcata aveva una luce pari a 1,90 metri, una di 9,55
metri e un’ultima di 14 metri caratterizzate da un nucleo in
opus caementicium. I paramenti murari, secondo Galliazzo,
presentavano due tecniche costruttive: opus quadratum per
le parti inferiori e nelle parti superiori paramenti in laterizio16.
Una rappresentazione della planimetria del ponte è visibile
nei pressi del manufatto, la quale sembra essere in linea con
quanto documentato da Asbhy e Gardner. La rappresenta-
zione è piuttosto schematica e indica vari elementi del ponte
con diversa colorazione e tratteggio, corrispondenti a tecniche
costruttive e stato di conservazione differenti. Sono visibili
infatti quattro archi nel complesso, tre principali in direzione
Sud-Est e una di piccole dimensione rivolta verso Sud-Ovest,
tipica nelle costruzioni romane come luce di alleggerimento.
Il disegno illustra inoltre il corso del torrente, di notevole
importanza perché fa capire al lettore che il ponte era in
parte interrato e sepolto dai detriti trasportati dal fiume nel
corso dei secoli. Pone inoltre un’attenzione particolare alla
tecnica costruttiva romana con l’utilizzo del termine casseaux
che indica i cunei o conci utilizzati nell’arco. Venivano uti-
lizzati blocchi di tufo o pietra locale disposti con questa tec-
nica costruttiva per permettere di creare strutture senza l’uso
di malta ma garantendo una buona stabilità alla struttura.
Per la ricostruzione geometrica e digitale del ponte oggetto
di studio, si è proceduto con una metodologia integrata di
rilievo, volta a ottenere un modello tridimensionale il più
possibile fedele alla sua struttura originaria, cercando di se-
guire lo schema planimetrico leggibile in letteratura, e rima-
nendo concorde con la nuvola dei punti acquisita nell’inda-
gine metrica.

In una fase preliminare, è stato eseguito un rilievo tramite
laser scanner, generando una nuvola di punti ad alta densità,
in grado di descrivere con elevato grado di precisione le su-
perfici visibili del manufatto. A tale acquisizione è stata af-
fiancata una campagna di rilievo aerofotogrammetrico con
drone Dji Mavic mini 2, mirata a colmare le lacune nelle
parti non rilevabili da terra, in particolare nelle porzioni som-
mitali e nei punti a elevata complessità morfologica o diffi-
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18. Immagine storica Ponte dei
Ladroni

18. Fonte storica.

19. Piano di sezione longitudinale.

20. Piani di sezione trasversale.

22. Ipotesi riconfigurativa,
sovrapposizione con l'elemento
architettonico superstite

23. Ipotesi riconfigurativa,
schematizzazione degli alzati



conoide su un unico lato del pilone evidenzia non solo l’orien-
tamento del flusso idrico, ma anche la maggiore intensità
della corrente in quel punto rispetto agli altri due sostegni.
Questa soluzione rappresentava un equilibrio tra efficienza
strutturale e durabilità nel tempo, massimizzando la resistenza
alle sollecitazioni idrodinamiche e minimizzando i fenomeni
di degrado dovuti all’azione erosiva dell’acqua.

L’impianto geometrico ricostruito e lo sviluppo del modello
digitale integrale restituiscono un quadro coerente della con-
figurazione originaria del Ponte dei Ladroni. La sovrapposi-
zione con la porzione di nuvola di punti disponibile evidenzia
una sostanziale collimazione con gli elementi superstiti ancora
leggibili e documentabili, pur considerando un margine di
variazione attribuibile all’attuale stato di erosione dei ruderi.
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L’analisi planimetrica e altimetrica del manufatto ha eviden-
ziato una variabilità nella conformazione geometrica delle
arcate lungo l’asse Sud-Est. La prima campata è stata svilup-
pata tracciando un arco perfettamente tangente all’elemento
superstite di raggio 6,01 metri, al quale si è accostato un se-
condo arco di luce inferiore con raggio pari a 2,82 metri, ma
con quota in chiave coincidente alla quota massima del ru-
dere. La campata si completa poi con un terzo arco speculare
al primo, rispetto all’asse centrale del secondo, generando
complessivamente un impianto a tutto sesto. Questa logica
costruttiva è stata replicata per le tre arcate disposte lungo il
fronte Sud-Est per una lunghezza complessiva di circa 40,18
metri, mantenendo costante la distanza tra la quota in chiave
e il piano di calpestio del ponte. Diversa è la configurazione
dell’apertura collocata in corrispondenza del cambio di di-
rezione dell’impalcato verso Sud-Ovest.

Dalla sezione lungo il lato Sud-Ovest emerge una circon-
ferenza perfetta di raggio pari a 2,20 metri, ricostruita a par-
tire da due segmenti contrapposti ancora leggibili. Tale pe-
culiarità evidenzia che non si trattasse di una vera e propria
arcata portante, bensì di una foratura perfettamente circolare
innestata nella partitura muraria, di alleggerimento, concepito
per ridurre i carichi statici senza interferire con il deflusso
idraulico. La posizione sopraelevata rispetto alla quota pre-
sunta dell’alveo fluviale conferma infatti la sua funzione dif-

ferente, estranea alle arcate principali. Questa configurazione
trova analogie metodologiche con gli studi di ricostruzione
del ponte di Santo Spirito, dove gli archi sono stati ipotizzati
come derivazioni di circonferenze perfette, i cui centri risul-
tano individuabili attraverso la tangenza con i resti superstiti.
Tuttavia, nel caso del ponte dei Ladroni, la maggiore com-
plessità e la natura composita delle geometrie hanno richiesto
un approccio interpretativo più articolato, capace di integrare
rilievo diretto, analisi comparativa e ricostruzione digitale
per restituire la configurazione originaria del manufatto. In-
fine, la lettura in pianta del pilone a base pentagonale ha evi-
denziato come l’angolo di deviazione non formi un vertice
di 90°, bensì una misura influenzata dal doppio vincolo im-
posto dalla direzione delle due rampe e dall’andamento lon-
gitudinale delle arcate superstiti. 

Un ulteriore elemento architettonico che ha richiesto
un’analisi particolarmente accurata durante la fase di resti-
tuzione geometrica e di modellazione tridimensionale è il
primo pilone situato in direzione Sud-Est, che in origine sor-
reggeva il primo arco del ponte, oggi non più esistente. L’ana-
lisi in pianta ha evidenziato come questo pilone presenti una
profondità maggiore rispetto agli altri e una sporgenza semi-
circolare sul lato Est, configurabile come una semi-conoide.
Questa peculiarità geometrica non appare casuale, ma ricon-
ducibile a una precisa scelta costruttiva e idraulica con la
presenza del cosiddetto “tagliacque”. Tale soluzione era lar-
gamente adottata nelle costruzioni in acqua per ottimizzare
il comportamento idraulico del manufatto, specialmente nei
punti di maggiore portata o velocità della corrente fluviale.
Dal punto di vista idraulico, il tagliacque riduceva i fenomeni
di turbolenza e vorticosità a monte del pilone, limitando
l’erosione localizzata e preservando la stabilità delle fonda-
zioni nel tempo. Questa funzione era particolarmente im-
portante in corrispondenza dei tratti di fiume in forte cor-
rente, dove la pressione esercitata dalla corrente poteva
compromettere la stabilità della struttura. Dal punto di vista
strutturale e statico, la conformazione semi-conoide permet-
teva anche di alleggerire la massa muraria del pilone, ridu-
cendo il carico trasmesso alle fondazioni senza diminuire la
capacità portante della struttura. La collocazione della semi-
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24. Ipotesi riconfigurativa,
schematizzazione degli alzati

25. Semi-conoide di supporto al
primo pilone, modellazione a cura
di F. Tarantino

26. Modello concettuale vista Sud,
modellazione a cura di F. Tarantino

27. Modello concettuale,
sovrapposizione all'elemento
superstite, modellazione a cura F.
Tarantino

28. Modello concettuale, vista
Nord-Ovest, modellazione a cura
F. Tarantino
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The PRIN SPLASCH  |  Project  Smart PLatform 
and Applications for Southern Cultural Heritage

Riccardo Florio

The S.PL.A.S.C.H. project, Smart Platform and Applications for
Southern Cultural Heritage (CH), aims to develop a platform that
promotes cultural heritage applied to Italian architectural and ar-
chaeological sites, ancient villages and morphological-architectural
structures in order to combine fragmented and incomplete data from
various sources and foster accessibility and appreciation of cultural
heritage, by increasing user engagement and active participation.
The main objective of the project is to reconnect cultural heritage
with the sites’ own physical and social geography by implementing
an integrated tangible and virtual network of sites. This network will
gradually increment the number of entities and relationships identified
within the case studies, evolving into a widespread and inclusive mu-
seum with a specific focus on Southern Italian heritage.
The platform – based on 3D models – has been structured accord-
ing to a sequence of interrelated operations involving the census,
integrated survey, representation, digitisation, valorisation, and dis-
semination of cultural heritage. The reference structure is designed
to be highly open, allowing operators to proactively enhance the
set of services granted by the project, including the development
of integrated software applications (API – Application Program-
ming Interface). Thus, the platform will be able to accommodate
models and data from other existing CH platforms, different re-
search centres, or diverse stakeholders, thereby ensuring its future
sustainability and usability, as well as strengthening interactions
between universities and research institutes.
The project fosters participation in the Horizon Europe 2021-27
framework programme, capitalising on European standards con-
cerning the use of digital technologies for cultural heritage, while
also following the guidelines of the Three-Year Plan for Museum
Digitalisation and Innovation. Drawing on the input of several
professionals from diverse disciplinary fields, SPLASCH builds
on previous experiences, outlined in three case studies, which con-
stitute the basis for developing the network of sites within the
digital platform, by focusing not only on its generation but also on
its further implementation. Three specific case studies – each re-
ferring to one of the three research units: University of Naples
Federico II (UniNA), University of Calabria (UniCAL) and Inter-
national Telematic University UNINETTUNO (UniNET) – estab-
lish the prerequisites, listed as follows, to ensure the comprehensi-
bility of architectural analyses (via accurate 3D models that can be
quickly updated to match their counterparts physical changes) and
test the feasibility of the proposal. (1) Vast archaeological areas;
(2) Architectural complexes belonging to ancient villages; (3) Reli-
gious sites, defensive architecture, and connecting infrastructure.
The SPLASCH platform thus becomes a dissemination tool for
both scientific users and non-expert users.
Hence, the project proposes the development and implementation
of a digital platform dedicated to the study and scientific dissemi-
nation of Cultural Heritage to exploit the potential of 3D-based

models of physical assets so as to make them accessible, queryable,
interoperable, and dynamic.
SPLASCH is intended as an intangible infrastructure for historical,
architectural and archaeological heritage, aimed at improving the
accessibility of culture and encouraging ‘root tourism’ by triggering
regeneration processes in historical contexts and territorial areas,
while also increasing the overall cultural and touristic appeal of
the entire Country.
Intending to integrate information and consolidated know-how
on the territorial continuum with new knowledge layers,
SPLASCH seeks to build and provide a new approach based on
innovative methods and paradigms for representing and investi-
gating the territory, namely for data collection, narration, valori-
sation, and maintenance.
The project research activities are directed and organised to achieve
the following results: facilitating the interpretation of cultural and
geographical relationships between sites of interest; arranging and
rendering experiences transparent and traceable; identifying critical
issues linked to the preservation and management of sites; and in-
spiring the general public to a more efficient use of digital tools.
Eventually, the underlying objective of the project is also the strate-
gic unveiling of aspects that are not immediately understandable
due to the complexity or jumble of physical and documentary evi-
dence characterising the territory and its components. By imple-
menting the potential of Information and Communication Tech-
nologies (ICT) in case studies and integrating them into a unified
framework, we aimed to define processes both for establishing
learning-comparative methodologies and for ensuring support and
sustainability over time based on the dynamic exchange of data
and information between the virtual and physical dimensions.

The SPLASCH Platform for sharing 
and disseminating cultural heritage

Riccardo Florio e Raffaele Catuogno

“[…] the purpose of all representations is to make something un-
familiar, or unfamiliarity itself, familiar” (Serge Moscovici, 2005).
This opening statement by Serge Moscovici establishes a direct
connection with cognitive exploration and subsequent transmission
and sharing activities that drive the entire SPLASCH project.
The intention to collect the significant outcomes of all the activities
carried out within a user-friendly platform addresses precisely the
concept of making ‘familiar’ even the most obscure features related
to the ‘presence-absence’ of archaeological and architectural heritage.
We can somehow reference the concepts of social representations,
being aware that the duality of representation-image/meaning leads
to each image corresponding to an idea and each idea to an image,
and that ideas can ultimately result in collective experiences.
The opportunities – currently available for the valorisation, con-
servation, and cultural dissemination of Cultural Heritage (CH)
thanks to digital technologies – produce a major impact on the
sustainability issues in contemporary society. CH digitisation
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the features of its own time and comprehensively disseminate them.
Today, our gaze contemplates a remarkably different status com-
pared to how it was originally perceived. The ruins gather new
shapes and a variety of signs to the point of portraying a time that
has become matter, revealing itself.
Looking at this missing and silent evidence through ever-changing
eyes, we witness a gap between the initial perception and the
current one. It sets a distance between a past and vanished meaning,
and the incomplete-perceived present; the latter foreshadows the
frailty of time, mutilated by reconstruction and restoration work,
but also by attempts at ostentation and sensationalism.
Ruins, due to their uniqueness and the multiple meanings they
convey, share some common features with contemporary buildings.
Among these, unearthing represents a constructive event clearly
exemplified in worksites; here, the vertical dimension of building
works, almost always in depth for archaeological excavations and
upwards for new structures – except for the initial phases or special
cases – conjures up many distant or recent pasts that in both cases
shape pending spaces. The consistency of the ruin landscape, seek-
ing to rediscover architectural traces and signs or even fragments
of entire cities, necessarily merges with the spectacle of nature,
thus lending it a temporal dimension. The persistent relationship
between ruins and buildings under construction displays the ex-
traordinary power of the construction act, establishing a provisional
state of equilibrium where a temporal suspension between past
and future crystallises and inexorably affects them.
Contemporary construction sites have to pass through and over-
come a stratification of presents to achieve their final form, knowing
that any intermediate condition, unless overcome, can paradoxically
result in imminent ruin.
Ruins become a meaningful material for architecture and its design.
Ruin stratification becomes the ineluctable root of memory layering,
which is a necessary component of architectural prefiguration.
Therefore, ruins become a complex and densely articulated whole
that also crosses into the territory of the “unfinished”, by estab-
lishing a relationship in terms of conceptual and material-formal
proximity, once again, with contemporary architecture, intended
as a physical expression of the layered construction comprising
several new possible transmutations. This way, ruins move towards
the present, breaking away from the static and settled condition
they originally belonged to.
Ruins and the “unfinished” are two apparently overlapping
processes, implying that incompleteness – whether provoked or
sought – firmly supports, on the one hand, an unexpected and un-
precedented transformation and, on the other, an anticipated and
then achieved idea of architectural design. The resonance point,
where they meet without colliding, stands out as an absolute con-
dition that expresses both a transitory arrival point and a potential
restart for a historical process and a precise, anticipatory action.
This seemingly fixed – i.e., perpetual and immutable – condition
is fully revealed in one of the largest and most extraordinary ar-
chaeological complexes in Southern Italy: the Archaeological Park
of the Phlegraean Fields.
Our study focused on a hypothetical outline that we have defined

as the Constellation of Waters, comprising forty-five sites that are
considered to have a direct connection with water: in terms of
proximity, different usage (cisterns, thermae, reservoirs, under-
ground conduits, sections of aqueducts, etc.). Twelve case studies
and nine sites were thus identified for further study. Namely, the
nine sites are all located in the area of Baia, with the sole exception
of one in the area of Pozzuoli.
On this basis, both during the on-site surveys and in the synthesis
and interpretation/representation of the data acquired, we focused
on the link that these heritage sites and architectural assets inter-
weave, thus becoming territory, landscape, and city.
We implemented an exploratory process that, in many cases, es-
tablished a model for enhancing the configurative features exam-
ined. This triggered further analytical and cognitive processes
aimed at examining the “state-of-affairs” conditions, capabilities,
and potentials for the study sites – interpreted both in terms of
their paradigmatic contingency and of their worth as part of the
overall complexity – in order to convey the identity code of the
territorial and urban structure.

Coordinated Systems for Integrated Surveying of Archaeological
Heritage: The Case Study of the Thermae of Baiae

Raffaele Catuogno

The paper presents an extensive digital documentation project fo-
cusing on the Archaeological Park of the Thermae of Baia and the
main sites belonging to the so-called “Constellation of Waters” in
the Phlegraean Fields. The aim was to define a coordinated survey
approach in order to comprehensively, clearly, and accurately cap-
ture the architectural, morphological, and environmental complex-
ity of one of the most intricate Italian archaeological areas, which
was deeply impacted by geological and historical phenomena, e.g.,
the bradyseism. This result was achieved by implementing an inte-
grated methodology that combines topographic surveys, terrestrial
laser scanning, aerial and terrestrial photogrammetry, SLAM tech-
nologies employed for underground spaces, and structured-light
3D scanners for detailed analysis of artefacts.  Each technique was
chosen according to its specific functionalities and, thus, incorpo-
rated within a coordinated workflow, to overcome the limitations
inherent to each instrument, and to obtain a comprehensive and
coherent model covering the landscape and the architecture.
The entire project took place over two years of field campaigns,
broken down into several work sessions to encompass every section
of the complex: the monumental terraces, temples, thermal rooms,
exterior areas, hypogea, and other spaces currently inaccessible to
the public. The morphological intricacy of the site required careful
planning, both in terms of the distribution of control points for
further georeferencing and also in planning the scanning and flight
paths. Combining different techniques made it possible to acquire
a huge amount of high-resolution 3D data, capturing the buildings,
terraces, underground tunnels, and hydraulic systems that mark
the archaeological landscape of Baia.
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processes not only address the challenges posed by cultural and
physical accessibility to heritage assets but also foster remarkable
conservation strategies for many fragile and endangered assets,
both now and in the future. The actual potential of the SPLASCH
platform, which incorporates digital tools like VR (Virtual Reality)
and AR (Augmented Reality), concerns providing and optimising
new training and educational resources designed to define methods
for sharing digitised heritage and making it accessible to a wide
audience. The project/platform also aims to create a link with local
cultural heritage through the narrative tools of storytelling, helping
to familiarise people with resilient territories now turned conscious.
The recent pandemic has shown how the chance to visit a site (ar-
chaeological, architectural, or museum) remotely, even though it is
not equivalent to an on-site tour, offers a worthy alternative to
first-hand experience. However, it has also brought out the urgency
to reshape and rethink virtual cultural experiences anew, so as to
enhance their experiential value and meaning, rather than merely
offering them as a replacement for physical reality.
Capitalising on the experience acquired, the project firmly endorses
the core idea represented by the digital platform, made flexible,
accessible and universal in terms of promoting and disseminating
cultural heritage, as well as preparing and encouraging participation
in the Horizon Europe 2021-27 Framework Programme.
Furthermore, SPLASCH follows the European Community’s guide-
lines on the development and use of digital technologies for cultural
heritage and adheres to the recommendations of the PNR 2021-
2027/Thematic Area 2. Cultural Heritage as well as the Three-Year
Plan for the Digitisation and Innovation of Museums.
The SPLASCH project is conceived within the Research Project
of Relevant National Interest (PRIN) Programme as the result of a
collaboration between three universities — the University of Naples
Federico II, the University of Calabria and the International Telem-
atic University UNINETTUNO — sharing a common goal of de-
veloping advanced digital tools for documentation, management
and valorisation of Cultural Heritage.
The foundation of the initiative lies in the concept that digitisation
is not merely a process of preservation, but a proper way towards
acquiring active knowledge, which is capable of connecting the
tangible and intangible data of a territory. The web platform
(www.splasch.unina.it) was designed to integrate cataloguing, man-
agement and geolocalised visualisation of archaeological and ar-
chitectural sites and findings into one unified system, thus setting
up an open and collaborative digital ecosystem.
Each research unit investigated a specific area, which was repre-
sentative of the diverse methodological challenges associated with
documenting Cultural Heritage. The University of Naples focused
in particular on the Phlegraean area, paying special attention to
the submerged archaeological heritage and its relationship with
the onshore sites, amidst a landscape characterised by bradyseism
and the resulting morphological transformations of the ancient
coastline. The University of Calabria investigated the historic vil-
lages between the Serre Vibonesi and the Piana di Sant’Eufemia,
while the UniNettuno University analysed the Campania section
of the Via Francigena, which is considered a cultural infrastructure

and a link between marginal territories and minor heritage sites.
The selected research areas, despite their diversity, share common
critical issues and potential: knowledge fragmentation, complicated
inter-institutional management, and restricted access to heritage, es-
pecially in areas that are partially submerged or difficult to reach. In
response to these issues, a platform has been devised to enhance the
physical heritage as an accessible and shared information asset, thereby
promoting sustainable and aware valorisation processes.
The SPLASCH platform has been designed as a modular, open, and
scalable digital environment to accommodate different research, doc-
umentation, and cultural heritage appreciation demands. The project
is based on a web architecture that integrates heterogeneous techno-
logical components yet coordinates them according to principles of
long-term interoperability, accessibility, and sustainability.

Emerging archaeological heritage: fragments and architecture

Riccardo Florio

The topic of collective memory is the basis for a specific reflection
on issues about common heritage, in terms of assessing a commu-
nity’s desire and ability to restore a shared reference point and
memory of the past, whilst individual memory is built on partici-
pation in transmission processes.
Moreover, if memory is also regarded as “[...] endurance in the
form of faithfulness to origins, rediscovery and revaluation of roots,
reactualisation of the past, which is perceived and understood as a
repository of seeds that have yet to bear fruit” (Ferrarotti, 1994);
then art, especially figurative art, and the ancient roots of architec-
ture are no more than a massive form of memory, reinterpreting
the Past through the creation of its image.
Among inherited Cultural Heritage, archaeological heritage takes
on a multifaceted aura as a distiller of memories that hold and
retain different temporalities: the time of Antiquity, the time of
transformations, the time of stratifications, the time of neglect, the
time of depredation and oblivion, and the time of revelation.
An extremely fragile heritage – not just physically, but also in terms
of the passing on of its witnessing presence – opens up a huge
field of events that the complex and detailed unveiling process
makes especially fertile as an active carrier of memories. The ruins
appear as a stratified accumulation of art manifestations, hermeti-
cally condensing multiple pasts whose “[...] enigma is doubled,
exacerbating their beauty” (Augé, 2003).
But memory – via its deeply reconstructive action of the past – reveals
and, at the same time, conceals. Every memory carries within itself
the risk of forgetting and the temptation of oblivion. We must ensure
that it is questioned about its elusive relationship with oblivion. 
Ruins inevitably impose a sense of loss that becomes a new reality,
i.e., an irreducible manifestation of their regained form in the present
time, yet they continue to convey the yearning for a form that no
longer exists.
Nevertheless, the contemporary values expressed by an ancient
artwork perpetuate an atonal reflection that fails to fully embody
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Reconstruction and abandonment in the Serre Vibonesi 
of Calabria after the 1783 earthquake

Brunella Canonaco

The essay focuses on the reconstruction and abandonment
processes implemented in the Serre Vibonesi area of Calabria Ultra
after the disastrous earthquake of 1783. Three centuries after the
event, the territory still appears fragile. In an area of great historical,
architectural, and archaeological significance, we now find cities
that were completely rebuilt or transformed, alongside a series of
abandoned historic settlements.
This area of extraordinary beauty reveals a distinctive interweaving
of differently urbanized and fragmented sites, together with villages
that have since fallen into oblivion. The study aims to focus atten-
tion on the seismic disaster, the damage inflicted, and the reper-
cussions it had on these ancient centers. Through historical-archi-
tectural research and various analytical procedures, both
continuities and transformations have been identified, while at the
same time envisioning scenarios for protecting the remaining traces
through the conservation of their significant features.
In the aftermath of the disaster, new settlements were established ac-
cording to the principles of the Bourbon code. The post-earthquake
reconstruction, however, did not take into account the historical
fabric that had survived, thus leaving some nuclei in isolation. Partic-
ular attention has been devoted to a sample of significant villages,
some of which still survive in a ruined state, while others were rebuilt
in safer locations or reconstructed on their original sites.
Today, the remaining traces - whether hidden or visible - bear wit-
ness to the wounds of the earthquake and to an important and in-
cisive past. The aim of this study is to raise awareness of these
silent centers through research and dissemination, actions that are
essential prerequisites for any conservation, regeneration, and sub-
sequent re-use intervention.

The church of the royal convent of St Dominic in Soriano Calabro.
Studies and drawings for the virtual reconstruction

Antonio Agostino Zappani

The ruins of the convent of St Dominic in Soriano Calabro bear
witness to the devastation caused by the 1783 earthquake in Cal-
abria Ultra, which razed to the ground one of the most important
Baroque complexes in Southern Italy. The earthquake of 1659 had
already compromised both the convent and the church, prompting
the launch of an ambitious programme of restructuring and mon-
umentalisation between the seventeenth and eighteenth centuries.
This paper examines the monastic complex with the aim of recon-
structing the architectural configuration of the eighteenth-century
building. The interdisciplinary approach - combining historical-
critical research (analysis of documentary, bibliographic and icono-
graphic sources, investigation of modularity, metrological analysis)
with technical expertise (laser scanning and digital photogrammetry,

digital modelling) - enables a deeper understanding of the site, of-
fering a new interpretation of the ruins and contributing to the
knowledge and enhancement of the monument.
The study begins with a survey and critical examination of eigh-
teenth- and nineteenth-century views by Fabiano Miotte, Francesco
Cassiano de Silva, Pompeo Schiantarelli, Bernardino Rulli and Filippo
Cirelli, which depict the magnificence of the sanctuary, the dismay at
the complex reduced to ruins, and finally the wider landscape of
which it forms part. Among these, Miotte’s engraving - identified
here for the first time as dating from no later than 1706 - provides
valuable information on the overall layout of the complex, yet repre-
sents the architecture of the convent in a synthetic manner, with a
series of figurative approximations and graphic ‘uncertainties’.
Of primary importance are the early encomiastic writings of Father
Silvestro Frangipane and Antonino Lembo, in which the miracles
performed by the acheiropoietic image of St Dominic are interwoven
with historical information and accounts of the construction of the
convent, as well as Giovan Battista Pacichelli’s description of his visit.
Equally significant are the Giornali di fabbrica unearthed by Mario
Panarello and the notarial acts identified by Antonio Tripodi. These
sources - the views, the writings of Frangipane and Lembo, Pacichelli’s
account, the Giornali di fabbrica and the notarial records - constitute
valuable evidence for reconstructing the historical events of the sanc-
tuary complex and, in particular, for obtaining information about
the church and its reconstruction after the 1659 earthquake, designed
by the Carthusian friar Bonaventura Presti.
The survey campaign using laser scanning and digital photogrammetry
made it possible to acquire metric data, point clouds and polygonal
models, which were instrumental in accurately documenting the cur-
rent condition of the façade and counter-façade, investigating modu-
larity and transcribing the main dimensions in Neapolitan palms. 
A critical reading of the measurements and proportions shows that
the Ionic orders of the pilasters on the façade and portal were designed
according to the canons codified by Vignola, though not applied
rigidly, revealing a design approach that refers to architectural treatises
while introducing adaptations to suit specific conditions.
The digital reconstruction of the eighteenth-century church is
based on the bibliographic and documentary sources analysed, on-
site observations and surveys, as well as reflections on modularity,
analogical reasoning, and stylistic and compositional considerations.
The interior order of the church, the layout of the nave walls, side
chapels, transept, presbytery and vaulted intrados have thus been
hypothesised. The result is a critical reconstruction that offers a
concise and coherent picture of the original layout and spatial
character of the church prior to the 1783 earthquake.
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The main output is, therefore, the generation of an extensive
merged and georeferenced point cloud and the resulting accurate
3D models, orthophotos, floor plans, cross-sections, digital terrain
and surface models, as well as photorealistic reconstructions of
the main architectural features. The integration of aerial-pho-
togrammetric and laser-scanning surveys provided precise repre-
sentations of both large outdoor spaces as well as intricate and
complex areas, such as temple domes, vaulted rooms in the thermae,
and underground cisterns. Moreover, movable artefacts were
mapped using high-definition structured-light 3D scanning, making
the resulting models suitable for preservation, cataloguing, and fu-
ture museum valorisation.
Data processing consisted of careful alignment of the different
datasets, cross-metric checks and validation of stand-alone control
points. Special caution was taken to minimise the “deviation” in-
herent in extended laser scanning campaigns, particularly for un-
derground areas requiring specific working strategies due to the
absence of light and visible landmarks. The robustness of the co-
ordinate system and the setting up of control points scattered
across the entire site ensured a precise and reliable overall model.
The merged model thus provides a solid basis for the construction
of a digital twin of the Archaeological Park of Baia: a browsable
archive that can be updated and enhanced with historical, envi-
ronmental, structural, and refurbishment data. This digital twin
could support research activities, monitoring degradation phenom-
ena, and planning restoration interventions, while also offering
new remote access opportunities through interactive platforms,
virtual tours, and immersive tools.
Furthermore, the work is part of a larger project also involving
other sites in the “Constellation of Waters” – Piscina Mirabilis,
Centocamerelle, the Tomb of Agrippina and Macellum of Pozzuoli
— aimed to display the entire archaeological system as a whole,
connected from a historical, functional, and digital point of view.
The integration of different kinds of surveys into a common infor-
mation infrastructure fosters the development of a shared, open
heritage and supports new research approaches, preservation strate-
gies, and advanced forms of cultural dissemination.

Architecture, religion, and nature: the Macellum of Pozzuoli 
amid modern surveying techniques and ancient history

Caterina Borrelli

The so-called Temple of Serapis – located in Pozzuoli in the Phle-
graean Fields – is a monument of exceptional significance for its
dual nature as both a historic-archaeological site and an outstanding
geological benchmark. Despite the name it was conventionally at-
tributed, the building is actually the macellum (city market) of an-
cient Puteoli, once one of the most vital ports in the Roman
Mediterranean.
As a crossroads of trade and culture, Puteoli regarded the macellum
as the ‘beating heart’ of its city life. Its monumental nature – em-
phasised by imposing columns and polychrome marble – and the

central circular tholos were intended to celebrate the city’s economic
prosperity and the euergetism of its elite. The misunderstanding
that led to the assumption it was a “temple” stemmed from the
solemnity of the structure and the widespread Eastern cults (i.e.,
Isis and Serapis) within the city. Only later archaeological research
revealed its proper function as a marketplace.
The exceptional relevance of the monument lies in its connection
with the slow shifting of the Phlegraean soil, known as bradyseism.
The three remaining marble columns show clear signs of erosion
caused by lithodomes (marine molluscs), clustered between 6 and
8 metres high. This physical evidence shows how the building
stayed underwater for a long time after the Roman era and later
reemerged.
For centuries, the Macellum served as an open-air laboratory, thus
influencing the progress in modern science. In the 18th century,
travellers such as William Hamilton noticed the slow oscillatory
movement of the ground. Afterwards, Charles Lyell, in his Princi-
ples of Geology, used the case of Pozzuoli as key evidence for the
uniformitarian theory (i.e., actualism) to demonstrate that slow
and gradual processes can explain geological phenomena. Namely,
the monument made an impact far beyond local boundaries and
helped to shift the focus from catastrophism to a model based on
the slow and continuous transformation of the planet.
Furthermore, the essay discusses the methodologies for document-
ing the site. Drawing on accurate historical references – such as
the 1820 survey carried out by Auguste Caristie, who also metrically
documented the traces of bradyseism – the presented research
proposes a modern approach based on integrated surveying. This
methodology combines Terrestrial Laser Scanning (TLS) and Aerial
Photogrammetry (UAS) to generate a high-resolution three-dimen-
sional model.
Data integration (with average deviations below 5 mm) resulted in
accurate 2D outputs (plans, sections, and orthographic elevations)
that are essential for analysing deformations, irregular column tilt-
ing, and structural anomalies caused by subsidence.
Lastly, the final purpose of the work is to implement an HBIM
(Historical Building Information Modelling) model. Although geo-
metric accuracy is relevant, this type of model is primarily designed
as a dynamic archive that integrates stratigraphic, preservation,
and biodata (e.g., lithodome position) into time layers. An open-
oriented HBIM (IFC) is proposed as a predictive management
tool, crucial for the maintenance, monitoring, and valorisation of
architectural heritage undergoing continuous environmental and
structural changes.
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Strategies for Enhancing Inner Areas through Research 
on Minor Cultural Heritage. The Via Francigena in Campania 
as a Knowledge Model for a Renewed Approach 
to Territories of Spirituality/Marginality

Gerardo Maria Cennamo

The essay introduces the research activities carried out by the Re-
search Unit, outlining the theoretical and operational framework
within which the different studies presented are situated. The focus
is on the enhancement of widespread cultural heritage and on the
role of Drawing as an instrument of knowledge, analysis, and design
within the territories of the Inland Areas, contexts in which the
scarcity of resources and the fragmentation of the settlement fabric
call for interdisciplinary approaches and systemic visions.
In this context, the Via Francigena in Campania is adopted as an ex-
emplary field of investigation, capable of encapsulating the complexity
of the cultural landscapes of Southern Italy and of offering a ground
for methodological experimentation. Recognized as a Cultural Route
of the Council of Europe, the itinerary transcends the dimension of a
mere infrastructure or devotional path, becoming an interpretative
matrix of the territory, a living network of relationships among places,
communities, and tangible and intangible heritage.
The proposed approach is based on the integration of historical
knowledge, surveying, representation, and landscape interpretation,
within a framework of active interdisciplinarity that represents the
distinctive hallmark of the Research Unit. In this perspective, the
methods of documentation and analysis are not conceived as ends
in themselves, but as operational and cognitive tools aimed at con-
structing a shared model for the interpretation and enhancement
of widespread heritage.
The core of the contribution lies in the construction of a system of
interpretative categories capable of expressing the richness and
variety of the cultural presences scattered along the Campanian
section of the Francigena. The three identified functions—con-
nective, religious, and defensive—define a unified interpretative
framework that moves beyond the description of individual arte-
facts to reveal their systemic and relational value. Bridges, churches,
settlements, walls, and landscapes thus recompose into a shared
narrative and identity structure. In this perspective, the Francigena
emerges as a research laboratory on the relationship between her-
itage and territory, where the technical knowledge of surveying
meets the symbolic, memorial, and landscape dimensions of places.
The contribution therefore assumes an introductory role, outlining
the methodological and conceptual principles common to the stud-
ies that follow: the centrality of representation as a form of critical
analysis; the need for a systemic and relational vision of heritage;
and the integration of scientific research, digital innovation, and
the public dissemination of knowledge.
The Via Francigena in Campania thus becomes a paradigm for a
broader reflection on the role of knowledge in the design and en-
hancement of the Inland Areas — a cross-cutting theme of the
UNINETTUNO Research Unit’s activities and the unifying thread
of the contributions gathered in this section.

Integrated Survey Methodologies for the Documentation of 
‘Minor’ Religious Heritage along the Via Francigena in Campania

Riccardo Miele

The essay explores the documentation of the so-called minor religious
heritage along the Via Francigena in Campania, adopting Drawing as
both a tool of knowledge and an interpretative key to the cultural land-
scape. This widespread and often marginal heritage—an expression of
the long stratification of devotional practices and settlement forms—
although representing an essential component of territorial identity,
still remains largely outside the scope of protection policies and, fre-
quently, of scientific research. In this context, surveying and represen-
tation are not understood as mere technical acts but as critical processes
of knowledge, capable of restoring value and meaning to places and of
opening up future strategies for their conservation and enhancement.
The investigations carried out by the UNINETTUNO Research Unit
are grounded in the implementation of an integrated and consolidated
methodological workflow, combining traditional surveying techniques
with advanced digital tools—such as terrestrial and aerial photogram-
metry and new-generation LiDAR systems (Matterport Pro3)—with
the aim of constructing an accurate, coherent, and multi-scalar knowl-
edge base consistent with the objectives of the research. The integrated
survey, conceived as both measurement and critical interpretation of
the investigated sites, thus represents the preliminary condition for any
subsequent form of cultural reactivation and restitution of these places.
Within the broader framework of the methodologies developed by the
Research Unit, the contribution focuses on three case studies devoted
to the analysis of religious heritage. The rock-cut church of Santa Maria
in Grotta at Rongolise, the church of the Madonna del Ponte at Sessa
Aurunca, and the abbey of Santa Maria in Gruptis at Vitulano delineate
a geography of liminal architectures, suspended between construction
and nature, memory and oblivion. Each site reveals a different degree
of integration between sacred space and landscape: from the hypogeal
cavity entirely carved into the rock, to the hybrid coexistence of built
and excavated spaces, to the ruin that dissolves into its natural sur-
roundings. In this sequence is reflected the process of institutionalization
of worship, but also the persistence of an archetype of the sacred
rooted in matter and stone, where rock and threshold acquire a symbolic
and generative value.
From this perspective, Drawing emerges as a language of synthesis be-
tween metric data and critical interpretation—a medium through which
the analysis of built form opens to a reflection on landscape and on the
memory embedded in places. The essay thus aims to restore to these
marginal sites a renewed centrality within the disciplinary discourse,
offering a methodological and cognitive framework that may serve as a
starting point for future strategies of preservation and valorization. In
this sense, the research does not conclude in itself, but rather proposes
an open scientific foundation, capable of nourishing future reflections
on the cultural landscapes of the Via Francigena in Campania and on
the possible forms of their renewed recognition.
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Serra San Bruno and its Charterhouse. 
Digital surveying and interactive narration pathways

Giuseppe Fortunato, Lorenzo Russo

The paper presents the results of research dedicated to the docu-
mentation and digital enhancement of architectural and artistic ele-
ments from the Certosa di Santo Stefano del Bosco in Serra San Bruno
(VV, Italy), one of the most significant monastic complexes in Calabria,
severely damaged by the 1783 earthquake. The dispersal of the char-
terhouse’s materials and their relocation within the urban fabric of
Serra San Bruno after the earthquake made it necessary to develop
digitization and interactive storytelling strategies aimed at restoring
continuity and intelligibility to this important heritage site.
The research unfolds along two complementary lines: firstly, the cre-
ation of the SerraVT project - an interactive map that integrates digital
surveys, ground- and drone-based spherical imagery, historical data,
and archival documentation within an open and multidimensional
information ecosystem; and secondly, the design of the CARthusian
augmented reality application, conceived for in situ exploration of
the displaced fragments. The latter is based on laser scanner and
Structure-from-Motion surveys and has been implemented on the
Unity platform using Vuforia Area Target technology.
Both systems adopt interactive and augmented heritage communi-
cation models that move beyond mere visual representation to
promote experiential and critical knowledge. The surveys of the
ruins of the Certosa and of the dispersed artifacts provide the foun-
dation for digital reconstruction and for defining new interpretative
frameworks of the charterhouse’s heritage.
The integration of three-dimensional surveys, historical data, and
XR technologies has led to the definition of a replicable method-
ology for enhancing contexts characterized by material dispersion
and historical stratification, offering broader insights into the role
of digital platforms in the transmission of memory and the shared
construction of knowledge.

Integrated strategies for cultural heritage information modeling.
Digitization, semantics, and model management

Lorenzo Russo

The chapter systematically examines the strategies for transitioning
from digital surveying to HBIM (Historic Building Information
Modelling), with particular focus on the management of complex
geometries and the semantic representation of architectural her-
itage. It first outlines the methodological framework of scan-to-
BIM approaches, emphasizing both the potential and the limitations
of data acquisition and translation processes.
The analysis then explores acquisition techniques based on digital
photogrammetry applied to artefacts with reflective or non-col-
laborative surfaces, as well as subsequent mesh simplification pro-
cedures aimed at achieving a balance between geometric accuracy,
model interoperability, and conservation objectives. The discussion

also addresses the challenges associated with the modelling of ir-
regular geometries - often resistant to reduction into elementary
forms - and with the integration of thematic information, such as
the mapping and classification of decay phenomena alongside his-
torical and material data. These operations, achieved through
processes of semantic enrichment, enhance the informative and
management capabilities of the HBIM model.
To support the theoretical framework, two case studies are pre-
sented: the Church of San Domenico in Soriano Calabro (VV,
Italy) and the main altar of the Church of Addolorata in Serra San
Bruno (VV, Italy). Both examples illustrate specific operational is-
sues, ranging from the development of models consistent with
morphological peculiarities to the creation of semantic structures
capable of representing conservation conditions and supporting
strategies for safeguarding and valorisation.
The comparative analysis of these applications highlights the critical
aspects, potentialities, and future perspectives of HBIM, confirming
its role not only as a tool for digital representation but also as an
integrated platform for the documentation, management, and val-
orisation of historic built heritage.
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Connection Infrastructures: The Bridges of the Francigena 
between Documentation and Digital Reconfiguration

Gerardo Maria Cennamo

The contribution investigates the connective infrastructures along the
Campanian section of the Via Francigena, focusing on historic bridges
as essential components of the ancient road system and as tangible wit-
nesses of a widespread cultural heritage, often relegated to the margins
of scholarly attention. The research, carried out within the framework
of the SPLASCH – Smart Platform and Applications for Southern
Cultural Heritage project, aimed to define a methodological framework
for documentation and analysis based on the integration between digital
surveying and critical interpretation of the built structures.
The study was developed through two complementary modes of
investigation, calibrated according to the state of preservation of
the artefacts.
For the still-intact bridges, the activities included integrated digital sur-
veys combining terrestrial and aerial photogrammetry with active-light
scanning systems (Matterport Pro3), aimed at producing metrically
controlled point cloud models useful for the critical reading of con-
struction techniques and historical phases.
For the bridges in a ruined state, the documentation, conducted through
the same operational methodology, was complemented by a process of
interpretative digital reconstruction, grounded on the correlation be-
tween survey data, morphological analysis, and typological comparison.
This approach sought to restitute, in a hypothetical yet consistent form,
the original configuration and structural logic of the lost bridges.
Within this framework, four case studies were examined as represen-
tative of the different conservation conditions observed along the route:
the Roman Bridge of Quintus Fabius Maximus in Faicchio and the
Medieval Bridge of Sessa Aurunca, which still preserve the legibility of
their structure and original function; and the Bridge of Santo Spirito,
between Casalbore and Montecalvo Irpino, and the Bridge of the
Thieves, between Sant’Angelo Trimonte and Buonalbergo, today re-
duced to a few material fragments yet still capable - through digital
documentation - of revealing their relationship with the landscape and
traces of their formal configuration.
The comparative analysis of these examples revealed different con-
struction techniques and morphological adaptation strategies, high-
lighting the continuity of knowledge linking Roman and medieval
building practices. In this perspective, surveying and representation
acquire a value that transcends mere metric recording, becoming in-
struments of knowledge and critical interpretation, able to convey the
historical and technical depth of the investigated heritage.
The study therefore defines a methodological model grounded in the
synergy between metric data and interpretative reading, intended as a
foundation for future strategies of knowledge and valorization of the
historical infrastructural heritage. In this sense, the bridges of the Cam-
panian Via Francigena emerge as a genuine laboratory of experimen-
tation, in which digital representation moves beyond description to
become an act of comprehension of the built environment and its
landscape - combining scientific rigour with a refined sensitivity toward
the forms of memory and time.

Ekphrasis through Signs: Testimony through Graphic Narrative

Gerardo Maria Cennamo e Riccardo Miele

The following contribution offers a reflection on the descriptive power
of drawing as a universal language capable of conveying the complexity
of reality and translating scientific knowledge into visual form. In this
perspective, drawing is not conceived as a mere representational tool,
but as a cognitive and narrative act which, through measurement, se-
lection, and synthesis, constructs a critical discourse on architectural
and landscape heritage.
This section serves as a graphic appendix to the results achieved by the
UNINETTUNO research unit within the SPLASCH – Smart Platform
and Applications for Southern Cultural Heritage project, providing a
visual synthesis of the processes of survey, analysis, and interpretation
developed during the research.
The drawings presented translate into images the theoretical reflection
on drawing as a language of knowledge, showing how it can become a
means of description and testimony of historical memory. Through the
combination of survey data, morphological analysis, and critical inter-
pretation, drawing emerges as a scientific and communicative tool, ca-
pable of rendering both the physical consistency and the semantic
depth of the investigated heritage.
The graphical appendix brings together four case studies that ex-
emplify the main themes addressed by the research unit, grouped
into two principal categories: religious architectures and connective
infrastructures.
The first two cases - the church of Santa Maria in Grotta at Rongolise
and the Abbey of Santa Maria in Gruptis at Vitulano - demonstrate
the role of drawing as an instrument of morphological analysis and
spatial interpretation. In the related graphic plates, representation
reveals the profound relationship between sacred space and natural
matter, between the built form and its surrounding landscape, high-
lighting the perceptive and symbolic dimension of the sites.
The latter two cases - the Bridge of Santo Spirito, between Casalbore
and Montecalvo Irpino, and the Bridge of the Thieves, between San-
t’Angelo Trimonte and Buonalbergo - concern bridge structures in a
ruined state, for which drawing takes on the function of interpretative
digital reconstruction. The correlation between survey, typological
analysis, and critical reading has made it possible to formulate coherent
graphic hypotheses of the original configuration and structural logic of
the works, transforming representation into an act of critical re-appro-
priation of memory.
Through these examples, the chapter demonstrates how drawing op-
erates as both a descriptive language and a cognitive tool, merging the
rigour of measurement with the sensitivity of interpretation.
The graphic appendix therefore does not merely illustrate the outcomes
of the research but reformulates them visually, offering a concise and
thoughtful reading of the underlying processes of knowledge. In this
sense, drawing stands as both testimony and mediation - between
reality and representation, between memory and design - reaffirming
its central role within the scientific and communicative framework of
the research.
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